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o Vi  stimava  per  le  opere  vostre  scientifiche  e pei  gradi  ai  quali 
sguarnente  ascendeste  da  lungo  tempo ; ma  non  isperava , il  confesso , 
le  a tanto  Vostro  sapere  e ai  molti  Vostri  gradi  valeste  ad  accop- 
pare, cosa  in  vero  non  comune,  una  sì  segnalala  gentilezza.  Questa 
) potuto  io  conoscere  nella  per  me  favorevole  occasione  del  viaggio 
[li  Oporto  ove  io  Vi  rinvenni  incumbenzato  di  aver  cura,  per  (pianto 
a possibile,  della  conservazione  del  Cadavere  di  quell * Eccelso 
ersonaggio,  il  grande  martire  Re  Carlo  Alberto , che  in  vita  si 
mamente  preservaste  da  più  immatura  morte,  benché  di  salute  tanto 
avagliata  e per  sì  varii  casi  di  tumultuanti  fortune  tempestata  ed 


offesa.  Il  conoscervi  di  persona  fa  quindi  per  me  nuovo  sprone 
stimarvi  viemaggiormente , contro  il  comune  adagio:  rainuit  praesent 
famam.  Non  potea  per  ciò  stesso  omettere  di  parlarvi , quasi  c 
umile  necessario  consiglio  di  alquante  mie  proposte  di  perfezion 
menti  sui  mezzi  d’ igiene  navale  che  nel  lungo  mio  servizio  sanitar 
credetti  scorgere  importanti  per  la  loro  utilità.  Voi  accoglieste  ben 
guarnente  la  mia  fatica  incoraggiandomi  a completarla.  Or  ques 
Vostro  conforto  che  tu’ aiutava  a por  termine  a miei  tentativi , mi  fe 
deliberare  pure  a profittarne , per  dare  colla  pubblicazione  di  ques 
miei  lavori , uno  sfogo  a quella  alta  estimazione  e reverenza  che  io 


rofesso , e insieme  procacciare  al  mio  dettato  e alle  mie  sperimentali 
tcubrazioni  quel  maggior  lustro  che  suol  venirne  ad  ogni  opera  la 
i cui  dedica  non  sia  isdegnata  da  un  personaggio  di  tanto  merito 
uale  Voi  siete. 

Se  a Voi  si  parrà  di  non  rifiutare  V umile  offerta  di  chi  Vi  offre 
frutti  di  tante  e lunghe  indagini  tediosissime , dirette  al  fine  del 
i iglioramenlo  nei  sussidii  igienici  che  ponno  prestarsi  alle  flotte  navali 
i S.  M.  Sarda , io  mi  crederò  già  abbastanza  soddisfatto  in  gran  parte , 
avrò  già  da  questo  stesso  un’anticipata  caparra  che  V opera  mia  sia  per 
i uscire , se  non  accetta , almeno  rispettata  da  ogni  classe  di  persone. 
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Gradite  i sensi  di  profonda  slima  e venerazione  con  cui  mi  dichiari 
tutto  Vostro , e permettetemi  ch’io  mi  protesti  pubblicamente  coi 
pieno  rispetto  e gratitudine. 

Della  S . V.  Ili™ 


Uroil.m0  e Devot.mn  Servo 

Dottore  Benedetto  XHontoltoo 


PARAGRAFO  l.° 


e incumbenze  de’  medici  e dei  chirurghi  devono  essere  tutte 
olte  al  bene  dell’umanità  sofferente,  ed  all’ oggetto  specialmente 
e gli  ammalali  siano  vantaggiosamente  ricoverati  e trattati:  per 
qual  cosa  gli  Spedali  di  bordo  esigono  alcune  modificazioni  le 
di  possono  essere  le  seguenti. 

Devesi  necessariamente  ingrandire  il  boccaporto  che  trovasi  nella 
rte  anteriore  e media  del  prefato  Spedale;  e perciò  bisogna  che 
lletto  boccaporto  abbia  la  dimensione  almeno  di  un  metro  di 
ighezza  ed  altrettanto  di  larghezza  affinchè  1’  aria  atmosferica 
>i  sa  con  più  facilità  ventilarne  l’ambiente.  Converrà  pure  ingran- 
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dire  di  più  del  solito  i quattro  finestrini  ossia  Blò  che  ritrovai 
disposti  due  ad  ambi  i lati  dell’ accennato  Spedale  per  la  sten 
ragione  di  più  facile  ventilazione.  Quindi  i surriferiti  finestrini  bi- 
glia che  abbiano  caduno  la  dimensione  di  venticinque  centimetri  i 
lunghezza  e venti  di  larghezza:  quantunque  si  possa  contar  pcjf 
sulla  loro  utilità  per  motivo  che  ad  ogni  piccolo  movimento  <$ 
deve  fare  il  naviglio  i predetti  Blò  vengono  irremissibilmente  chi  i 
onde  impedire  l’entrata  dell’onda  marina  la  quale  inonderebbfl 
detto  locale  con  recar  danno  alla  salute  degli  ammalati. 

I letti  per  gli  ammalati  non  si  porranno  in  mezzo  dello  Speda 
navale,  detto  dai  marinari  in  murala  come  si  costumò  per  Tadcljj 
tro;  ma  si  bene  da  ambe  le  parti  laterali.  Per  tal  disposizica 
più  libera  sarà  la  circolazione  dell’  aria.  Quanto  alla  costruzi(&i 
di  detti  letti,  vedi  la  Tav.  I.  fig.  1,  che  ne  mostra  la  forma  suìj 
proporzioni  di  un  metro  e novanta  centimetri  di  lunghezza  ej 
settantacinque  centimetri  di  larghezza. 

Un’  ingegnosa  ed  utile  costruzione  di  letti  ho  fatto  deline 
nella  Tav.  I . fig.  2 destinati  specialmente  per  i casi  di  fratt  i! 
degli  arti  abdominali.  Ecco  il  modo  di  usarne.  Sul  tavolato  fi)< 
del  letto  stabile  detto  volgarmente  cuccietta , si  sovrappone  un  alu 
tavola  di  pari  dimensione,  mobile  in  tutti  i sensi  sopra  di  fc 
perno  di  ferro  che  la  tiene  ivi  unita.  Questa  tavola  , quando  If 
bisogno  di  riporre  una  frattura  il  richiegga,  si  fa  volgere  S 
perno  suddetto  in  fuori,  e con  essa  l’infermo,  fuor  del  sito  consuet 
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Quando  sia  ad  angolo  retto  colla  tavola  immobile  di  detto  letto 
llora  i Chirurghi  ponno  da  un  lato  e dall’ altro  accostarsi  libera- 
aente  senza  essere  impediti  dall’  angustia  del  parallelogrammo 
ssegnato  alla  cuccietta , e ponno  usare  qualunque  metodo  loro  paia 
ih  conveniente  onde  stabilmente  comporre  i pezzi  fratturati  e pra- 
icarvi  il  conveniente  apparecchio.  Finita  la  medicatura  si  fa  nuo- 
amente  scorrere  al  suo  sito  consueto  la  sopraddetta  tavola  col 
oprapposto  materasso  e l’adagiatovi  infermo.  Questa  tavola  al  suo 
do  totalmente  mobile  ha  annessa  altra  tavola  perpendicolare  che 

3 serve  di  appoggio  alla  base  del  letto  onde  non  possa  troppo 
3ggiermente  esser  fatta  scorrere  dal  lato;  e serve  di  sostegno  a 

uesto  letto  mobile  quando  si  fa  scorrer  fuori  girandolo  sul  perno 
er  oggetto  delle  complicate  medicature. 

A questa  tavola  perpendicolare  è fissato  un  occhiello,  il  quale 
uando  essa  è in  sito,  riceve  1’  estremità  di  un  uncinetto  di 
ìrro  abbastanza  forte  per  tenerla  totalmente  immobile  al  suo 
tabile  sito.  Alla  parte  inferiore  della  medesima  tavola  perpendi- 
olare  che  stendesi  sino  sul  pavimento  ove  posa  il  letto,  vi  è 
faticata  una  larga  apertura  oblonga,  e ciò  per  dar  libera  escila 
11’ acqua  che  nelle  ondate  marine  o altrimenti  potesse  esservi  spinta, 
nde  non  renda  umido  e malsano  il  sito  dal  letto  occupato.  Allato 
el  letto  dalla  parte  aperta  vi  è una  tavola,  mobile  da  un  lato  e 
ssa  con  adattate  cerniere  dall’  altro,  fatta  a guisa  quasi  di  can- 
cello, che  dà  adito  più  facile  a chi  dee  porsi  al  riposo  nel  letto, 
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se  venga  aperto,  e quando  v’è  coricato,  chiudendolo  con  adattali 
chiavistello  presta  solido  appoggio  al  giacente  onde  nelle  scossi 
del  bastimento  non  venga  spinto  nel  sonno  fuori  del  proprio  letti 
e cacciato  a terra. 

Al  letto  o cuccietta  inferiore,  cioè  prossima  al  pavimento,  è so* 
toposto  un  tiretto  di  sufficiente  ampiezza  e ad  altezza  convenienl  j 
onde  serva  quasi  di  cassa  per  riporvi  varj  generi  di  biancher 
ed  altri  oggetti  di  uso  dello  Spedale  medesimo. 

Nella  parte  superiore  e media  dello  Spedale  che  suole  esser 

in  quel  luogo  della  prora  detta  da  marinari  Gavone , si  porrà  ì 
farmacia  della  dimensione  di  un  metro  e novanta  centimetri  < 

altezza  e metri  due  e quaranta  centimetri  di  larghezza  vedi-Tac. 
fig.  3.  Detto  locale  dovrà  tutto  attorno  esser  fasciato  di  rame  acc 
l’ umidità  non  danneggi  i medicamenti  ivi  serbati.  Altra  opporti 
ni tk  che  presenta  il  detto  luogo  si  è quella  che  il  medico  nel  dove 
preparare  qualche  chimica  ordinazione  non  verrà  disturbato  dag 
ammalati  che  vogliano  andare  nei  rispettivi  letti. 

La  lettera  a segna  una  tavola  mobile  a guisa  di  tiretto  per  r 
porla  entro  onde  non  ingombri  il  locale,  e quando  è d’uopo  tirar! 
in  fuori  tanto  che  presti  comodo  uso  di  tavola  onde  riporvi  qu; 
lunque  preparazione  chimica  o altro  apparecchio  ad  uso  dell 
farmacia  o degli  infermi.  La  lettera  B segna  un  tiretto  di  dà 
creta  capacità  per  riporvi  erbe  medicinali  ed  altri  corpi  che  sei 
vano  ad  uso  di  essi  e delle  loro  preparazioni. 
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Tutte  le  casse  che  racchiudono  la  biancherìa  ed  ogni  altro  in- 
imbro  si  allontaneranno  da  quel  locale  onde  più  libero  siane  Pac- 
sso,  e si  ponga  un  riparo  ai  frequenti  casi  di  contusioni,  scoriazio- 
, fratture  che  spesso  hanno  luogo  a malati  e agli  inservienti  loro, 
ì per  gli  urti  che  accadono  in  quelli  intoppi,  come  per  la  ca- 
lta di  tali  casse  pel  movimento  delle  navi,  o altro  urto  accidentale 
atro  di  essi  nell’  atto  dell’  entrare  ed  escire,  e muoversi  in  detto 
>edale  delle  persone  che  devono  praticarvi.  Aggiungasi  a ciò  la 
inorata  quantità  d’aria  ivi  accolta  per  que’ volumi  ingombranti 
la  più  difficile  sua  rinnovazione  e per  ciò  il  mefitismo  che  de- 
va dal  men  facile  ripulimento  del  locale. 

In  luogo  delle  casse,  ove  si  abbia  bisogno  di  posare  o stendere 
laiche  medicamento  od  altro,  potranno  servire  comodamente  i 
retti  che  vedonsi  annessi  ai  letti  e che  si  fanno  rientrare  quando 
ssi  il  bisogno,  con  utilità  nel  momento  e niuno  successivo  dis- 
rbo  d’ingombro. 

La  così  detta  paratia,  ossia  tramezzo  di  tavola  che  separa  lo 
ìedale  dal  falso  ponte,  ha  l’inconveniente  di  essere  sempre  più 
meno  umida  e imbrattata  di  sostanze  fermentabili  che  mandano 
l idi  odori  di  nocumento  agli  infermi  non  che  a tutto  il  restante 
ili’ equipaggio,  e ciò  adonta  d’ogni  più  esatta  sorveglianza.  Sup- 
era benissimo  a tale  tramezzo  un  cancello  o ringhiera  costrutta 
i ferro  , che  abbia  le  dimensioni  di  dieci  metri  di  lunghezza  e 
(un  metro  e trenta  centimetri  di  altezza  con  adattate  cortine,  vedi 
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Tav.  I.  fig.  6 lettere  d e.  È mestiere  inoltre  porre  una  piccola  canni 
pana  ad  uno  de’ lati  dell’albero  di  trinchetto,  vedi  Tav.  I.  fig. 
lettere  a B?  la  quale  servirà  per  avvisare  gli  ammalati  della  di 
tribuzione  dei  viveri,  e dell’ora  delle  consuete  visite  medico-chn| 
rurgiche  onde  ognuno  dell’  equipaggio  che  ne  abbisognasse  pos^ 
trasferirvisi  tosto  per  averne  i necessari  soccorsi  o pareri. 

Sarà  pur  necessario  provvedere  lo  Spedale  di  un  fanale  che  verjJ 
situato  nella  parte  anteriore  del  centro  dell’  albero  di  trinchetl 
che  suol  trovarsi  appunto  nel  mezzo  di  detto  Spedale , ve  I 
Tav.  I.  fig.  6 lettera  c,  con  che  la  luce  sarà  equabilmente  distia 
buita  per  ogni  lato. 

Conviensi  anche  in  detto  Spedale  un  recipiente  in  lama  detj 
scaldavivande  vedi  Tav.  I.  fig.  4.  Sonovi  nella  parte  superiore  t I 
divisioni  o aperture:  due  di  esse  cioè  le  laterali  ricevono  di] 
pentole  in  ferro  per  tener  caldo  il  brodo,  e preparare  le  minestrai 
agli  infermi  più  gravi;  ed  in  quella  di  mezzo  si  colloca  una  caffè! 
tiera  per  serbare  calda  la  tisana  o decotto  comune.  La  lette  t 
a di  detta  figura  indica  l’ apertura  con  coperchio  mobile  per  > 
quale  si  fa  entrare  l’acqua  bollente  onde  tener  caldi  i recipiei 
anzidetti;  e la  lettera  B mostra  la  chiave  ( robinet  ) che  serve  i 
dar  esito  all’  acqua  che  non  sia  più  tanto  calda  quanto  si  ri 
chiegga  o abbisogni,  per  potervene  sostituire  di  quella  di  temp 
ratura  più  elevata. 

La  dimensione  del  precedente  scaldavivande  sarà  di  un  met 
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trenta  centimetri  di  lunghezza,  e di  cinquantacinque  centimetri 
li  larghezza. 

Ad  uno  dei  lati  di  detto  Ospedale  verrà  pure  appesa  stabil- 
mente una  tavola  faciente  V uffizio  di  mensa  per  porvisi  il  vitto 
|la  distribuire  agli  infermi,  vedi  Tav.  IL  fig.  ì.  Questa  mensa 
ara  di  un  metro  e cinquantacinque  centimetri  di  lunghezza  e di 
j ttantacinque  centimetri  di  larghezza.  La  lettera  A rappresenta 
lì  superficie  mobile  di  detta  mensa  che  viene  incastrata  nel  qua- 
l rato  ove  essa  è accolta  quando  è al  suo  sito,  vedi  fig . 1.  Vedonsi 
i questa  superficie  una  linea  a da  ambo  i lati  suoi  maggiori  ove 
ono  praticati  rotondi  fori  da  collocarvi  le  scodelle  quattro  per 
arte;  ad  uno  dei  lati  minori  o estremità  c sonovi  sei  buchi  pur 
ircolari  più  piccoli  per  i bicchieri  e caraffe;  dall'altro  d un  aper- 
jira  oblonga  quadrata  che  serve  per  riporvi  le  posate  e tenervele 
jen  riparate  al  disotto.  Nel  mezzo  delle  scodelle  vi  è altra  aper- 
jjra  più  ampia,  pure  oblonga  quadrata  ohe  è l’adito  al  fondo  della 
uensa,  da  riporvi  le  vettovaglie  residue  o altrettali  cose.  I coper- 
si accennati  sono  mobili  per  adattate  cerniere,  e da  fissarsi  quando 
ono  chiusi  con  appositi  piccoli  chiavistelli. 

I È da  osservarsi  inoltre  nella  Tav-  IL  fig . 2 una  seconda  mensa 
jssia  tavola  portatile,  la  quale  servirà  per  il  trasporto  delle  sum- 
ìentovate  vettovaglie  dalla  cucina  all’  Ospedale  per  quindi  tra- 
inetterle  nella  precedente  mensa  che  deve  servire  come  di  deposito 
el  detto  vitto.  Questa  tavola  avrà  la  dimensione  di  venti  centimetri 


di  lunghezza  e di  ottantacinque  centimetri  di  larghezza  ; con  i a 
piano  mobile  quadrato  che  serve  a tenerla  fissa  e facilmente  tri] 
sportabile.  Nella  superficie  di  essa  non  sonovi  che  tre  file  di  ape  i 
ture  rotonde  capaci  a contenere  stabili  in  sito  le  sole  scodell 
che  deonsi  trasportare  alla  tavola  sospesa  già  descritta. 

Trovo  altresì  essenziale  che  negli  Ospedali  di  bordo  vi  sier  i 
delle  latrine  portatili , che  credo  bene  doversi  costrurre  del1 
forma  colla  quale  vengono  rappresentate  nella  fig.  5 della  Tav.  i 
Esse  latrine  saranno  di  quarantacinque  centimetri  di  quadratili  i 
e di  quarantacinque  centimetri  di  altezza.  La  lettera  a della  stessi 
Tav.  /.  fig  5 mostra  lo  spaccato  di  detta  latrina,  per  far  meglh 
osservare  la  sua  costruzione  interna,  e l’ampiezza  del  vaso  eh 
deve  essere  proporzionato  a quella  della  sua  cassa  recipiente  ond 
non  venga  scossa  troppo  leggiermente  con  facilità  d’ effusimi 
delle  materie  escrementizie  contenutevi.  Oltre  l’incastro  ove  enti- 
il  vaso  alla  sua  parte  inferiore,  è da  notare  altresì  il  sedile  eh 
è sovrapposto  al  vaso;  ben  diverso  però  dal  coperchio  della  latrin; 
Questo  sedile  è in  due  pezzi  che  si  aprono  nel  mezzo  formand 
un’ apertura  circolare  quando  sono  congiunti;  essi  mobili  tutti 
e due  per  adattate  cerniere  al  lato  di  ciascuno  dei  pezzi.  I 
coperchio  della  latrina  si  tien  fisso  ed  immobile,  anche  quando  s 
trasporta,  per  mezzo  di  un  uncinetto  che  lo  tiene  fermo  ad  wr 
occhiello  che  è posto  alla  parte  superiore  del  lato  anteriore  dell: 
stessa  cassetta  o latrina.  Questa  dovendosi  trasportare  per  vuo 
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irla,  pulirla  ecc.  si  afferra  per  una  maniglia  forte  di  ferro  o altro 
letallo  che  è fissamente  locata  alla  parte  esterna  del  suo  coperchio 
ià  reso  immobile  coir  anzidetto  perno  ed  occhiello  corrispon- 
ente.  Le  maniglie  laterali  servono  a fissare  più  immobile  che 
i possa  ai  lati  la  già  detta  latrina. 

L’  uso  di  siffatti  vasi  è della  massima  utilità  come  pure  della 
laggior  durata  essendo  essi  costrutti  di  stagno,  per  cui  non  vanno 
pggetti  a rompersi  ed  offrono  medesimamente  maggior  vantaggio 
U’esigenza  di  frequentemente  pulirli. 

i Le  dette  latrine  o cassette  dovranno  essere  al  numero  di  due 
3r  caduno  Spedale.  Sarà  di  somma  importanza  che  gl’infermieri 
fino  grandissima  cura  per  la  nettezza  di  simili  latrine,  le  quali 
on  si  dovranno  lasciar  lungamente  colle  materie  contenutevi  onde 
mare  alle  putride  loro  esalazioni  che  arrecano  e disturbo  al 
inso  dell’odorato  de’ circostanti,  e danno  alla  loro  salute.  Per 
le  oggetto  si  porrà  presso  tali  vasi  del  cloruro  di  calce  in  un 
iso  di  maiolica  o di  vetro  che  dovrà  essere  rinnovato  tosto  che 
i cloruro  non  manderà  più  esalazione  disinfettante.  Potrebbe 
» fiche  valersi  del  liquido  disinfettante  adottato  ultimamente  dal 
unicipio  di  Genova  pe’  luoghi  consimili  di  uso. 
i Queste  cautele  non  v’ha  dubbio  che  contribuiranno  a prevenire 
li  cornitela  nelle  ferite,  ne’ buboni;  e impediranno,  se  a dovere 
|eguite , le  tante  perniciose  febbri  navali  o nosocomiali , le  dis- 
nterie,  i tifi  ed  altre  congeneri  pericolosissime  affezioni  che  in 
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consimili  riunioni  d’  infermi  soglionsi  spesse  voile  manifestare. 

La  capacità  degli  Spedali  sulle  Piegie  Fregate  sarà  non  minor 
di  sette  metri  di  lunghezza,  dodeci  metri  e trenta  centimetri  c 
larghezza , e metri  uno  e centimetri  ottantadue  d’  altezza.  Quell 
delle  Regie  Corvette  potranno  avere  soli  quattro  metri  e centi 
metri  quarantasei  di  lunghezza,  sette  metri  di  larghezza,  ed  u 
metro  e sessantacinque  centimetri  di  altezza.  Gli  Spedali  dei  Reg 
Brick  avranno  la  dimensione  in  lunghezza  di  metri  tre  e quaranl 
centimetri,  e di  cinque  metri  e sessanta  centimetri  di  larghezza 
ed  un  metro  e cinquanta  centimetri  di  altezza. 
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PARAGRAFO  ll.° 


l&oa'fjptca^'ecMte  atte 


II’  inconvenienti  delle  antiche  gamelle  sono  innumerevoli;  ma 
limeggia  fra  gli  altri  quello  di  essere  sprovvedute  dei  loro  ris- 
) ttivi  coperchi,  per  cui  ogniqualvolta  i marinari  dovranno  ser- 
rsene  per  il  consueto  loro  uso  di  nutrimento,  le  vettovaglie  che 
i questi  recipienti  saranno  poste  non  andranno  immuni  della 
psenza  di  qualsivoglia  corpo  estraneo  ripugnante  a chi  dee  ci- 
tisene, per  cui  il  detto  cibo  sarà  di  sua  natura  insalubre. 

Altro  inconveniente  da  doversi  pure  schivare  si  è quello,  che 
t andò  T equipaggio  si  dovrà  allontanare  di  là  per  recarsi  sul 
paté  ad  eseguire  le  manovre  che  i Superiori  crederanno  opportune, 


i 


<%  18  & 


il  cibo  da  quelli  dovutosi  lasciare  sarà  rinvenuto,  freddo  al  ritor 
da  quelli  esercizii,  e talvolta  inondato  dal  mare,  massimamei 
in  tempi  burrascosi  ove  la  necessità  di  pronte  improvvise  mano\ 
suole  appunto  più  facilmente  accadere.  A riparare  all’  accenni 
inconveniente  gioveranno  appunto  i coperchi  da  noi  ideati  e e 
vedonsi  nella  Tav.  IL  fig.  4,  lettera  c- 

La  dimensione  che  dovrà  avere  la  gamella  consueta  sarà 
trenta  centimetri  di  diametro,  e venti  centimetri  d’altezza  compì 
sovi  il  suo  coperchio. 

Altro  inconveniente  si  è pur  quello  che  assai  sovente  succe i 
che  mentre  l’ equipaggio  si  ciba  , la  loro  porzione  di  alimec 
viene  da  una  improvvisa  scossa  del  bastimento  rovesciata  d 
privazione  de’ marinari;  e perciò  sarà  utile  spediente  a preveni 
un  tal  danno , che  la  mensa  venga  destinata  nel  falso  poD 
giovandosi  a ciò  della  tavola  opportunamente  descritta  quando 
parlò  delle  casse  di  vestiario,  Tav.  IL  fig.  4 lettera  e. 

Riguardo  poi  al  consueto  recipiente , Bidone , del  vino  ass 
guato  per  giornaliera  porzione  a marinai  sarà  bene  che  sia  i 
dotto  a proporzioni  metriche , che  potranno  essere  di  ventidi 
centimetri  nel  loro  diametro  maggiore,  e di  centimetri  ventis 
di  altezza,  avendo  però  cura  che  le  due  aperture  vengano  costrut 
secondo  il  modello  delineato  nella  Tav.  IL  fig.  4 lettera  I>.  L’ape 
tura  superiore-anteriore  di  questo  piccolo  barile  , riceve  un  ho* 
ciuolo  imbutiforme  che  si  pone  a vite  al  suo  sito  colla  sua  pari 
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esteriore  tubulatja,  onde  sia  facilmente  rimovibile  per  la  pulitezza 
presti  facile  modo  di  bere  per  esso  il  contenutovi  liquido. 

Esso  è di  corno  perchè  più  liscio  e più  facilmente  si  può  pu- 
e e non  è tanto  suscettivo  di  trattenere  sostanze  acrimoniose 
e possano  comunicare  malori  attaccaticci  alle  labbra  di  chi  ivi 
ìve  in  comune. 

Quanto  alle  modificazioni  della  forchetta  e cucchiajo  marina- 
isco,  sarà  utile  che  questi  due  oggetti  sieno  in  modo  costrutti 
i non  formarne  che  un  solo,  unendo  i manici  dell’ uno  coll’altro 
ir  mezzo  di  una  adattata  cerniera,  ed  opposto  uncino  col  corris- 
iindente  occhiello,  vedi  Tav.  IL  fig.  5. 

lì  La  lunghezza  di  questo  doppio  arnese  sarà  di  ventotto  centime- 
i quando  egli  sia  piegato  ossia  aperto.  La  quale  estensione 
jentre  è tale  che  non  così  facilmente  potrà  essere  smarrito,  questo 
(rumento  non  sarà  di  difficile  maneggio  nell’adoperarlo  come  nel 
rbarlo  ripiegato  o chiuso. 

i Sarà  bene  che  non  di  legno  ma  di  ferro  sia  formato  , perchè 
lesta  materia  più  si  presta  al  pulimento  e men  facilmente  si 
rape,  ed  è salubre  come  il  legno  e meglio  d’ogni  altro  metallo. 


PARAGRAFO  III. 


ÉSe/fa  ycA 


taccia 


Quante  riportate  ferite  alle  mani  e dita  dei  marinari  che  dovetti 
curare  per  mancanza  di  qualche  ingegnoso  meccanismo  onde  sup- 
plire al  coltello  di  cui  continuamente  i predetti  marinari  si  ser- 
pono per  tagliare  il  biscotto  di  cui  fanno  uso  per  consueto  loro 
alimento  ! 

A riparare  cotali  inconvenienti  stimai  quindi  opportuno  l’ideare 
un  adattato  arnese  che  supplisca  al  troppo  pericoloso  uso  del  col- 
tello o cosa  simile.  Lo  strumento  da  me  immaginato  vedesi  alla 
Tav.  IL  fig.  5 la  sua  dimensione  è di  ventiquattro  centimetri  di 
lunghezza  e dieci  centimetri  di  larghezza  e cinque  centimetri  di 
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altezza.  La  sua  semplicità  mi  dispensa  dalla  descrizione  di  quest< 

I 

mezzo  meccanico:  e assai  facilmente  si  può  conoscere  dalla  ci- 
tata figura  come  debba  adoperarsi.  La  lettera  a segna  lo  schiacciai 
biscotto  isolato;  e sovra  di  esso  alla  stessa  /?</.  5 vedesi  lo  stru 
mento  in  azione  fra  le  mani  di  chi  lo  adopera. 


PARAGRAFO  IV.» 


Ijuesto  recipiente  verrà  costrutto  in  ferro  come  conservatore  dell’ 
equa  bevibile  e non  in  legno  come  favoritore  della  putredine; 
er  conseguenza  esigerà  alcune  modificazioni  non  indifferenti  le 
uali  appunto  potrebbero  essere  le  seguenti.  I.°  Disporre  due  suc- 
liiatoj  in  ferro,  e non  tre  o quattro  come  talvolta  vidi,  per  ogni 
jperficie  laterale  quadrata  di  quel  serbatojo  d’acqua.  In  tal  modo 
on  venendo  impediti  i marinaj  dall’ accostatisi  per  dissetarsi  come 
uecede  qualora  più  di  due  vogliano  approfittarne  ad  un  tempo  stesso, 
jl  lor  bisogno  di  bevanda  verrà  più  presto  e più  facilmente  soddisfatto, 
tal  fine  dovrà  la  bennarda  avere  la  capacità  di  un  metro  e trenta 
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centimetri  di  altezza  o profondila,  e di  ottantacinque  centimet n 
di  superfìcie  quadrata.  Le  due  piccole  aperture  tubulate  o succhiai 
che  servono  a chi  vuole  dissetarsi  a quel  recipiente  saranno  dell 
profondità  di  cinque  centimetri  quadrati  di  capacità  e del  lume  o di; 
metro  interno  non  maggiore  di  due  centimetri  vedi  la  Tav.  IL  fig. 
nella  quale  si  vedono  i succhiatoj  al  loro  posto,  e uno  di  essi  segnat 
dalla  lettera  a,  fuori  isolato  onde  meglio  vederne  la  costruzione 
l’imboccatura  pineale,  che  vorremmo  sostituita  all’altra  bottonai 

Uno  dei  vantaggi  di  tale  serbatojo  è quello  di  essere  chiuso  sta 
bilmente  dal  suo  coperchio  onde  l’acqua  vi  si  serbi  pulita,  e 
essere  mobile  alla  base  per  adatte  cerniere  nel  davanti  ed  uncir 
dall’  opposta  parte  pur  della  base;  i quali  uncini  tenendola  fissa  a 
corrispondenti  occhielli  di  ferro,  ove  vengano  da  essi  fatti  scorre 
fuori  si  può  piegare  in  avanti  il  recipiente  fino  a terra,  vuotand- 
così  e ripulendo  quanto  uom  voglia  il  suo  interno. 

Altra  modificazione  da  farsi  alla  consueta  bennarda  si  è quella  chi 
i tubi  metallici  destinati  all’esito  dell’acqua  potabile  abbiano  una  sol; 
apertura  alla  loro  estremità  inferiore;  e questa  apertura  dovrà  esseri 
discosta  dal  fondo  del  recipiente  non  meno  di  due  pollici. Con  tale  dis 
posizione  si  eviterà  l’inconveniente,  che  nel  succhiarne  l’acqua,  l’as 
settato  marinaio  non  attiri  facilmente  a se  e non  tranguggi  quel  depo 
sito  terriccio  o d’altri  corpi  estranei  che  si  forma  in  consimili  serbatoj 
non  senza  inconveniente  alla  pubblica  salute  dell’equipaggio  quandi 
per  lungo  tempo  si  lasciassero  aver  luogo  simili  inavvertenze. 


PARAGRAFO  V. 
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.ffine  di  rimediare  agli  inconvenienti  di  vedere  sovente  defraudati 
marinai  della  porzione  loro  assegnata  del  formaggio  che  forma 
[ile  dell’ ordinaria  loro  razione,  e ciò  per  il  guasto  che  spesso 
sjcede  a questo  commestibile  sui  regii  legni,  io  mi  studiai  di  tro- 
ice il  modo  da  por  riparo  a questa  alterazione  che  oltre  il  pri- 
' e di  una  parte  di  grato  cibo  l’equipaggio,  gli  cagiona  soventi 
n lesti  incomodi  nella  salute,  tali  per  esempio  le  gastro-enteriti, 
1 diarree,  le  dissenterie  non  che  lo  stesso  stomacace  ed  altri  tali 
n Ianni  di  difficile  guarigione  talvolta,  e spesso  di  lunga  durata, 
ipo  varii  pensieri  mi  parve  essere  riuscito  all’ invenzione  di  un 
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adattato  mezzo  che  propongo  delineato  nella  Tavola  III.  fìg.  ; 
Consiste  questo  in  un  serbatoio  di  legno  di  forma  perfettame } 
quadrata,  delle  dimensioni  seguenti:  cioè  centimetri  novantacinr® 
quadrati  quanto  all’ampiezza,  e soli  centimetri  quaranta  di  alteal 
o profondità  nel  suo  interno.  Ai  lati  di  detta  cassa  pel  formag) 
si  praticheranno  ad  eguale  distanza  alcuni  spiragli  fatti  in  modo  i 
potersi  chiudere  ed  aprire  a piacimento  per  via  di  adatto 
uncino  ed  occhiello  corrispondente  da  un  lato  , ed  una  cernieri 
proporzionata  dall’altro  dei  piccolo  sportello  allungato  e stret, 
vedi  lettera  C. 

Questa  cassa  è divisa  come  in  due,  una  inferiore  , superic 
l’altra,  e suddivise  queste  in  tante  parti  quanti  sono  le  teste» 
forme  di  formaggio  d’  Olanda  che  suol  prescegliersi  all’  uso  de 
marineria,  e che  sarebbero  da  collocarvisi  durante  i viaggi. 

La  cassa  o divisione  superiore  come  ben  si  comprende  è ir 
bile  e da  potersi  sollevare  e tor  via  quando  si  debba  riempie 
la  sottoposta,  o servirsi  del  formaggio  ivi  posto,  il  tutto  come  da 
Tav.  III.  fìg.  1 lettera  a si  scorge;  la  lettera  b indica  la  sott 
posta  divisione. 

Questo  modo  di  serbatojo  colle  aperture  praticabili  suddei 
dando  luogo  a più  facile  ventilazione  nell’ interno  impedirà  o rita 
derà  d’assai  la  putrida  fermentazione  del  formaggio  e quindi  por 
riparo  a molti  inconvenienti  parte  de’  quali  abbiamo  di  sop 


accennato. 
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Lme  negli  usi  comuni  della  vita  civile  il  bue  è quello  fra  gli 
timali  che  somministra  maggiori  utilità  nell’  industria  e nelle 
ali,  così  è di  somma  necessità  che  si  tenga  a calcolo  il  vantaggio 
C3  arreca  pure  alle  armate  navali  colla  facile  succosa  alimentazione 
e|;  presta  la  carne  sua  adoperata  e per  cibo  e per  brodo.  È 
q ndi  necessario  occuparsi  delle  cautele  che  ponuo  aversi  nell’im- 
b cazione  delle  bestie  bovine  in  ispecie  sui  regii  legni , per  le 
qdi  e più  integra  ne  può  riuscire  la  loro  salute  e conservazione 
ejerciò  il  vantaggio  che  alla  salute  de’marinaj  ne  può  derivare 
11’ uso  delle  loro  carni.  Fra  le  quali  precauzioni  primeggia  quella 
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di  sospendere  i buoi  per  tal  forma  e con  tali  riguardi  nel  fari 
passare  dalle  barcaceie  a bordo  dove  debbono  consumarsi , p . 
cui  non  ricevano  scosse  troppo  violente,  nè  urti  contro  i navig  ò 
A tal  uopo  gioveranno  i così  detti  paglietti  che  in  caso  di  qualcll 
scontro  ne  rendano  o poco  o nullo  il  danno  che  la  bestia  potreb 
risentirne.  Quando  sieno  sul  bordo  saranno  con  tutta  cautela  condo  || 
al  destinatovi  luogo,  ovvero  tra  un  cannone  e 1’  altro  nella  batter  li 
ed  ivi  con- apposita  cinta  e pettorale  e sottocoscia  tenuti  più  fìss  j 
mente  che  si  possa  senza  renderli  impediti  affatto  da  ogni  naturai 
discreto  movimento  , vedi  Tav.  III.  fig.  2.  Ivi  scorgesi  la  gabbil 
in  sito  e fuor  di  sito  lettera  a onde  meglio  conoscerne  la  costr  i 
zione.  Un  individuo  sarà  destinato  in  cura  di  questi  animali , I 
quali  si  dovrà  somministrare  la  ripartita  dose  del  fieno  alle  o * 
convenienti  riponendoglielo  in  una  gabbia  o specie  di  sacco  lav  ! 
rato  a guisa  di  rete,  che  vien  loro  appeso  al  collo  e attorno  I 
muso  mediante  conveniente  striscia  di  cuojo  fissatovi  con  propo 
zionata  fibbia.  In  basso  e al  fondo  è di  tela  non  bucata  onde  I 
crusca  o altro  cibo  minuto  non  cada  a terra.  Con  questa  precauzione 
bue  a suo  piacimento  si  ciba  del  fieno,  senza  che  vada  disperso,  o p 
sto,  o bagnato  da  suoi  escrementi  o dall’acqua  marina  con  scapi! 
dell’alimentazione  sana  e sufficiente  alla  sua  salute  e prosperità; 
quale  mancando  può  influire  più  o meno  efficacemente  al  ben  essere 
alla  salute  di  coloro  che  ne  faranno  lor  pasto,  massime  se  non  di  rad 
ciò  accadesse;  come  ebbi  pur  troppo  luogo  di  verificare  più  volte. 
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| A questi  inconvenienti  della  salute  de’  buoi  giovano  appunto 
le  fascie  sopra  accennate  con  cui  si  tengono  come  sospesi  onde 
il  moto  del  bastimento,  in  casi  di  mare  agitato,  non  causi  loro 
bolpi  e guasti,  che  talora  necessitano  l’uccisione  fuor  di  tempo 
opportuno  delle  bestie  bovine  con  successiva  mancanza  nella  solita 
razione  di  carne  da  distribuirsi  all’  equipaggio , e quindi  con 
iianno  più  o meno  nella  salute  degli  individui  che  lo  compongono. 

La  suddetta  cintura  avrà  la  dimensione  di  due  metri  e quaranta 
centimetri  di  lunghezza,  e cinquanta  centimetri  di  larghezza,  vedi 
i Tav  III.  fig.  2. 

Il  pascolo  bovino  dovrà  essere  piuttosto  abbondante  che  parco  e 
ìli  fieno  di  ottima  qualità  e ben  conservato  asciutto  e purgato  da 
>gni  immondezza  od  erba  nociva.  A quando  a quando  gli  si  daranno 

i ■ . 

jalcuni  beveraggi  fatti  con  farina  sciolta  nell’  acqua  lasciando  la 
oaglia  più  per  sussidio  e occupazione  tra  un  pasto  e 1’  altro  che 
pome  mezzo  consueto  di  alimentazione.  Questa  sostanza  non  farebbe 

bhe  deteriorare,  co!  poco  alimento,  il  benessere  del  bue  rendendone 

' 

le  carni  meno  succose  e nutritive  meno.  Il  bere  gli  sarà  dato  a debiti 
jmtervalli  pure  e fino  a sazietà,  e ciò  potrà  farsi  più  sanamente  in 
(recipienti  di  legno  a guisa  di  secchia  intonacata  di  catrame  già  ben 
[asciutta,  vedi  Tav.  III.  fig.  3.  Tal  secchia  avrà  ottanta  centimetri 
di  profondità  o altezza  e pari  estensione  nella  sua  circonferenza. 
Avrà  un  coperchio  adattato  da  aprirsi  e chiudersi  per  conveniente 
[cerniera  da  un  lato  onde  ripararne  l’ interno  da  ogni  sozzura  e 
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impedire  lo  spandimelo  dell’  acqua  contenutavi.  Avrà  pure  du<; 
maniglie  una  per  lato  per  le  quali  verrà  affissata  ad  uno  dei  du< 
affusti  de’ cannoni  della  batteria  o in  quel  sito  medesimo  dovt< 
saranno  serbati  i buoi. 

Ad  ovviare  al  danno  che  potrebbero  i buoi  recare  colle  lorc^ 
corna  a’  circostanti  si  praticherà  una  barriera  o cancello  movibik  i 
di  legno  della  figura  che  vedesi  nella  Tav.  III.  pg.  4.  Detto  can  , 
cello  avrà  tre  metri  di  lunghezza,  ed  un  metro  e sessanta  centi  i 
metri  di  altezza,  e le  sue  estremità  verranno  legate  sulle  cu-j 
latte  dei  due  cannoni  tra  quali  saranno  posti  i buoi.  Il  custode) 
potrà  sorvegliare  facilmente  e senza  danno  da  questi  cancelli  le 
bestie  ivi  chiuse  ed  entrarvi  e uscirne  ad  ogni  bisogno  rimovendo  i 
e riponendo  poscia  una  o due  delle  assicelle  mobili  perpendicolari 
di  legno  che  attraversano  l’asta  che  forma  il  corpo  o il  traverso 
del  suddetto  cancello.  Questo  traverso  o travicello  di  legno  nei 
cui  buchi  o canali  si  fanno  scorrere  le  assicelle  perpendicolari  è 
fissato  agli  affusti  dei  cannoni  per  legami  di  corda  o altro  con  che 
strettamente  vi  si  avvinghiano  ed  annodano. 

A conservare  il  fieno  nelle  migliori  condizioni  possibili  giove- 
ranno grandi  sacchi  di  tela  incatramata  onde  riparararlo  da  ogni 
umidità  od  estranea  intromissione  di  sostanze  nocive  o insalubri. 

Il  sito  da  serbarsi  tali  sacchi  pieni  di  fieno  potrà  essere  quello 
della  barcaccia  sul  ponte  e ciò  ad  evitare  il  pericolo  d’  incendio 
tanto  temibile  sui  legni  marini. 
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Nel  por  fine  a questo  argomento  non  tralascierò  di  notare  i 
fenomeni  propri  di  quella  infezione  o epizoozia  a cui  vanno  sog- 
gette le  bestie  bovine  con  grave  lor  danno  , la  qual  cosa  fu 
più  volte  da  me  osservata  sui  regii  legni  navali  durante  il  non 
jbreve  periodo  di  ventitré  anni  di  assidua  navigazione  per  cui  sono 
al  caso  di  darne  la  descrizione  più  fedele  e conveniente , vedi 
! Tav.  Ili . fig.  5.  Questa  coll’additare  le  differenze  che  notansi  tra 
un  bue  sano  ed  uno  infetto  da  epizoozia  darà  più  facilmente 
L conoscerne  i caratteri  fisici  evidenti , di  quello  il  potessi  fare 
con  descrizione  lunga  di  parole,  troppo  difficile,  a chiaramente  es- 
porsi con  brevità,  e strafacilissima  tanto  più  la  intelligenza  della 
(descrizione  medesima.  È da  notare  per  altro  quel  colore  smorto 
particolare  di  cui  si  copre  il  bue  affetto  da  tale  epizoozia  detta 
iperipneumonia  tifoidea,  che  ben  diverso  dal  colore  che  era  solito 
ad  aversi  dal  bue  quando  era  sano  non  può  facilmente  mostrarsi 

I 

polla  sola  litografia  non  colorata,  come  si  è riuscito  in  parte  a mo- 
strare l’arruffamento  e arricciamento  del  pelo  che  pur  s’osserva  nella 
Accennata  contingenza  morbosa.  Segni  son  questi  uno  e l’altro 
caratteristici  quasi  dell’  attacco  del  male. 


« 


PARAGRAFO  VII.0 


I letto  o branda  del  marinaio  consiste  in  una  tela  stesa,  cui  so- 
’apponesi  un  adattato  materasso  ed  una  coperta  di  lana.  In  questa 
anda  s’  adagia  egli  nelle  ore  concedute  al  sonno  che  dee  risto- 
urlo  dalle  molteplici  faticose  occupazioni  della  giornata.  Fa 
lindi  mestieri  che  la  forma  e le  dimensioni  di  tale  letto  o branda 
ano  disposte  per  modo  da  riuscire  comodo  mezzo  di  ristorante 
poso  onde  le  esauste  forze  si  rinnovellino  e rendano  il  marinaio 
lovamente  capace  di  affaticarsi  nelle  giornaliere  sue  incumbenze 
)po  le  ore  accordategli  al  riposo.  A tal  fine  io  credo  che  la  sud- 
fetta  branda  debba  consistere  in  una  grossa  e resistente  tela  di 
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canape  in  forma  quadrata  disposta,  lunga  un  metro  e novantacinq 
centimetri  e larga  un  metro  e dieci  centimetri,  vedi  Tav.  III.  fig.  I 
Da  uno  de’lati  della  lunghezza  saranno  praticati  nella  branda  tari 
occhielli  disposti  a pari  distanza  pe’  quali  si  farà  scorrere  uil 
addoppiata  funicella  fissa  alle  estremità  unite  per  mezzo  d’  i b 
raddoppiato  nodo,  e formante  dall’altro  estremo,  per  l’addoppi  j 
mento  della  cordicella  medesima  , una  ansa,  la  quale  servirà  ;i 
essere  fatta  scorrere  sopra  altrettante  ghiandette  che  fisseranno  i 
dall’  altro  lato  lungo  della  branda  , quando  alzatosi  il  marina  { 
vorrà  sciorinarla  per  poi  piegarla  stretta  coll’ anzidetto  congegn.  j 
mento  delle  ghiande  ed  anse  corrispondenti,  lasciandovi  entro  stretij 
il  materasso  e coperte  per  collocarla  al  sito  loro  destinato  <,| 
giorno.  Alle  estremità  della  lunghezza  della  branda  ove  correi 
pendono  la  testa  e i piedi  del  marinaio  in  riposo,  saranno  pun 
praticati  altri  buchi  ed  occhielli  rotondi  onde  farvi  scorrere  la  fun 
più  robusta  che  dee  tener  sospesa  la  branda  al  sito  conceduto  m 
riposo,  fissandola  per  mezzo  di  un  triangolo  di  ferro,  uno  de’  di  ci 
lati  serve  a ricevere  ed  unire  coll’  estremità  della  branda  le  svolt 
scorsoie  della  fune  che  s’  attorciglia  a guisa  di  spirale  lungo 
detto  lato  del  triangolo  passando  pure  per  gli  occhielli  della  branda 
All’  angolo  opposto  al  lato  suddetto  del  triangolo  è disposta  un 
apertura  rotonda  a cui  si  fissa  la  fune  che  serve  a tener  legai 
stretta  agli  uncini  forti  di  una  trave  l’ una  e 1’  altra  estremità  d 
questo  sospeso  letto  de’marinai;  la  lettera  a mostra  la  costruzione 


! detti  triangoli.  Ad  una  estremità  la  corda  è ad  ansa  disposta 
ir  appenderla  al  suo  uncino;  dall’altra  la  corda  è lunga,  e fissavi 
L un  solo  estremo,  per  dar  più  o meno  tratta  a questa  fune  me- 
jisima  a proporzione  del  luogo  e della  maggiore  o minore  indi- 
zione che  voglia  darsi  a questa  branda. 

I materassi  dovranno  essere  costrutti  a guisa  di  sacco  di  un 
etro  e settantacinque  centimetri  di  lunghezza  e cinquanta  centi- 
jetri  di  larghezza,  vedi  Tav.  III.  fig.  7,  e verso  il  suo  fondo  da  un 
to  della  lunghezza  vi  saranno  disposti  a uguale  piccola  distanza 
nti  occhielli,  pe’ quali  si  farà  passare  una  stringa  che  si  stringerà 
kr  modo  da  contenere  tra  essa  e l’estremità  del  materasso  un 
imulo  uguale  di  lana  piuttosto  fitto,  che  possa  servire  a guisa  di 
liscino  o guanciale.  All’altra  estremità  del  materasso,  che  si  terrà 
berta , si  praticheranno  tutt’  attorno  altri  piccoli  occhielli  a 
*uali  distanze  pe’ quali  altra  stringa  si  farà  passare  onde  tenere 
retti  i due  lati  della  tela  che  formano  1’  estremità  del  materasso, 
ji  impedire  che  la  lana  ne  esca  quando  il  marinaio  vi  si  adagia 

riposo. 

Con  tali  disposizioni  sarà  più  facile  di  poter  lavare,  e la  lana 
le’  materassi  e la  tela  che  ne  forma  la  fascia  o sacco , onde  la 
ulitezza  tanto  necessaria  in  un  equipaggio  possa  facilmente  rin- 
ovarsi  a debiti  frequenti  intervalli  per  evitare  quel  sudiciume 
locivo  all’individuo  e alla  riunione  di  essi  in  un  medesimo  locale. 
1 perchè  tale  costruzione  ne’  sacelli  renda  più  facile  la  loro  ricos- 
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truzione  dopo  la  fattane  lavatura,  ognuno  per  se  ben  conosce  on< 
io  non  debba  spendervi  vane  inutili  parole  a dimostrar  cosa  p « 
se  manifesta. 


PARAGRAFO  Vili, 


%_///o</*^caj'Sane  a//e  féadde  c/e/  ^/ed/ear/a 


(Sebbene  queste  casse  non  presentano  apparentemente  la  neces- 
\t à di  alcune  modificazioni,  ciononostante  non  sarà  difficile  il 
conoscere  in  quelle  alcuni  inconvenienti  fra  i quali  non  sono  a 
acersi  i seguenti:  L’ imperfetto  combaciamento  delle  quattro  tavole 
li  cui  questo  suppellettile  viene  costrutto  specialmente  quella  che 
orma  la  base  ossia  che  trovasi  situata  nella  parte  posteriore  del 
nedesimo.  Tale  inconveniente  dà  adito  facile  all’acqua  allorquando 
A dovrà  praticare  il  consueto  lavaggio  nel  falso  ponte,  per  cui  le 
vestimenta  dei  marinari  che  trovansi  in  tali  casse  verranno  ad  es- 
sere bagnate,  e da  tale  umidità  ivi  chiusa  ne  verrà  più  o meno 
pronto  e notevole  il  deperimento  degli  abiti  o robe  loro. 
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A porre  impedimento  a tale  inconveniente  io  reputo  opportuni 
di  costrurle  in  modo,  come  feci  delineare  nella  Tav.  II.  fig.  4 
che  alla  lunghezza  di  un  metro  e quarantadue  centimetri  di  lun 
ghezza  vada  congiunta  la  larghezza  di  settanta  centimetri,  e P al 
tezza  di  centimetri  sessantaquattro.  Con  queste  dimensioni  potrannc 
anche  servire  alla  formazione  della  mensa  pe’  marinaj  medianti 
un  adattata  tavola  che  si  farà  scorrere  entro  e fuori  di  questi 
cassa  con  adattate  scannellature  laterali  alle  faccie  interne  la 
terali  del  quadrato  interno  verso  il  suo  fondo.  Un  ritegno  alla 
parte  posteriore  della  tavola  mobile  forma  al  conveniente  site 
detta  tavola , vedi  fig . 4 lettera  e , onde  non  esca  oltre  i conve- 
nienti confini. 

Sopra  essa  tavola  nella  detta  fig.  4 lettera  C vedesi  la  ga- 
mella e alla  lettera  B il  bidone  nel  loro  incastro  circolare  della 
prefata  mensa  : vedesi  ivi  pure  una  metà  del  coperchio  aperto  e' 
trattenuto  in  alto  dalla  corrispondente  cerniera. 

La  lettera  a rappresenta  questa  mensa  medesima  fuor  di  posi- 
zione onde  meglio  si  possa  vedere  la  completa  sua  forma.  La 
lettera  d indica  il  soprafondo  della  cassa  del  vestiario  che  poggia 
sull’orlo  superiore  della  doccia  o scannellatura  per  la  quale  scorre 
la  mensa  mobile  aggiuntavi,  come  sopra  si  disse.  Questo  soprafondo 
è mobile  per  poter  far  riattare  il  meccanismo  della  tavola  mobile 
nel  caso  venisse  a guastarsi  dall’uso.  Ed  è tenuto  immobile  al  suo 
posto  con  quattro  nottolini  uno  per  ogni  suo  lato.  Due  anse  di 
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orda  a ciascuno  de’ suoi  lati  minori  servono  di  mezzo  onde  alzarlo 

i 

di’  uopo  e toglierlo  se  fia  bisogno. 

! In  mezzo  della  superficie  superiore  di  detta  mensa  sono  da  prati- 
carsi due  incavazioni  circolari  una  anteriore  l’altra  posteriore  entro 
cui  possano  tenersi  quasi  fisse  la  gavetta  o scodella  de’  marinai , 
lamelle,  ed  il  recipiente  del  vino,  Bidone.  L’incavo  circolare  desti- 
ìato  alla  gavetta  avrà  trenta  centimetri  di  diametro;  quello  pel 
idone  ne  avrà  ventidue  vedi  la  fig.  4 Tav.  II.  lettere  c i*. 

! Per  tali  disposizioni  la  tavola  si  presterà  comoda  a quel  numero 
li  marinaj  di  cui  sarà  capace,  senza  pericolo  di  spandimenti  ne’mo- 
imenti  bruschi  della  nave  non  infrequenti.  Finito  il  pasto  e tolta 
a gamella  ed  ogni  altra  cosa,  e ripulito  il  tutto,  si  farà  scorrere 
la  tavola  che  servì  di  mensa  e rientrare  nel  suo  primo  sito  della 

lassa,  ed  ivi  sarà  tenuta  fissa  con  un  apposito  nottolino  di  legno, 
ome  dalla  surriferita  tavola  si  scorge. 


PARAGRAFO  IX.0 


Lropo  lunghe  e penose  esperienze  mi  è riuscito  finalmente  a ideare 
i comporre  questo  battello  di  salvezza,  vedi  Tav.  IV.  fig.  1.  il 
uale  gode  della  superiorità  sopra  tutti  gli  altri  finora  praticati 
er  poter  salvare  la  vita  del  marinaro  che  disgraziatamente  fosse 
aduto  in  mare  e liberarlo  da  quella  dolorosissima  morte  così  deno- 
linata  asfissia  per  sommersione. 

Pur  troppo  tali  tristi  accidenti  accaddero  frequentissimi  sotto 
nostri  occhi  per  mancanza  di  tali  sussidi  di  sicurezza. 

Il  battello  di  salvezza  da  me  immaginato  è composto  di  una 
tta  robusta  tavola  di  quattro  metri  nella  sua  lunghezza  e di  un 
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metro  e cinquanta  centimetri  di  larghezza  nella  sua  figura  quadrai; 
allungata,  tutto  attorno  di  essa  vi  è unita  per  mezzo  di  opportun 
commenti  e chiodi  una  sponda  alta,  pur  di  legno,  che  sporge  oltn 
le  due  superficie  della  tavola  formante  il  piano  del  battello. 

In  tal  modo  o sia  mantenuta  dal  placido  mare  in  sito  com<| 
vi  fu  gettata , sia  che  dalle  onde  in  tempesta  venga  capovolta 
sempre  presta  luogo  di  ricovero  e di  salute  al  marinaio  eli- 
fosse  caduto  in  mare  durante  il  viaggio  del  bastimento.  Queste  spondt 
o barriere  sono  interrotte  al  mezzo  di  ciascun  lato  del  piano  d 
questo  mezzo  di  sicurezza;  ed  ivi  viene  adattato  un  quasi  ponti 
o gradino  semicircolare  che  si  tiene  fisso  per  robuste  lamine  d; 
ambe  le  superficie  pur  al  lato  de!  battello;  ed  anche  con  due  sbarre 
semicircolarmente  piegate  da  alto  al  basso  è tenuto  fìsso  pure  i \ 
ciascuna  sponda  di  questo  battello  medesimo.  Il  suo  uso  è assa  j 
chiaro  cioè  dar  accesso  al  marinaio  su  questa  tavola  di  naufragio;  j 
e queste  sbarre  prestano  aiuto  ad  esso  onde  possa  colle  mani  attac- i 
candovisi  salir  più  sicuro  sul  piano  di  questo  mezzo  di  salute. 

Il  sito  occupato  dalle  sponde  suddette  è da  ambe  le  superficie 
del  battello  o piano  di  esso  riempiuto  di  un  gran  pezzo  di  suvere 
che  ne  occupa  tutto  lo  spazio  tranne  alquanti  pollici  alla  loro 
estremità  libera  in  mezzo,  ove  si  pratica  uno  scarmo  robusto  in 
ferro  da  poter  applicarvi  un  remo  per  parte,  onde  dirigersi  ove 
meglio  convenga  al  naufrago  rifugiato.  Questo  scarmo,  che  è più 
grosso  ove  s’  incastra  nel  legno  e dove  lo  stroppolo  dei  remi  si 
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innoda,  è tenuto  in  posizione  da  una  lamina  di  ferro  piegata  nel 
nezzo  ove  vi  è praticato  un  buco  della  larghezza  del  cilindro  esteriore 
lello  scarmo  medesimo,  e con  chiodi  laterali  fissata  la  lamina  che 
■ pur  ivi  bucata  in  più  punti  si  tiene  immobile  lo  scarmo  onde  non 
:>ossa  mai  fallire  al  bisogno.  La  superficie  del  suvero  è incavata 
lai  suo  lato  volto  al  mezzo  del  battello  per  dar  ricetto  ad  un  reci- 
piente di  pellro  pur  esso  di  figura  semicircolare  all’  incirca  il 
[uale  è diviso  in  due  da  un  tramezzo  medio,  per  poter  cosi  for- 
lirlo  metà  di  vino  e l’altra  metà  di  acqua  ad  uso  del  rifugiatosi 
naufrago:  alle  estremità  di  questo  recipiente  vi  sono  due  aperture 

’ una  per  parte  chiuse  con  adattato  coperchio  a vite , rimosso 

* 

l quale,  per  mezzo  di  un  conveniente  tubo  mobile  o succhiatoio 
>uò  bere  o vino  od  acqua  a piacimento  secondo  che  all’ uno  o 
11’ altro  si  accosti  l’ assettato  che  quivi  si  trovi.  L’opposto  recipiente 
i tutto  uno , e munito  per  ciò  di  una  sola  apertura  al  mezzo 
i eli’ arco  che  desso  forma,  apertura  più  ampia  e pur  chiusa  da  un 
operchio  a vite. 

| Questo  recipiente  contiene  dei  piccoli  biscotti  che  servono  di 
limentazione  a chi  colà  fossesi  riparato  e si  trovasse  aver  biso- 
no  di  alimento.  Questi  recipienti  poggiano  alla  loro  base  su  due 
triscie  lunghe  e bucherate  pur  di  peltro  che  scorrono  sotto  la 
uperfìcie  inferiore  del  suvero,  e sono  tenuti  fissi  da  chiodi  suffi- 
ienti  in  avanti  ed  indietro,  onde  i predetti  recipienti  non  possano 
jssere  smossi  dalla  loro  posizione.  Al  davanti  delie  estremità  dei 
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recipienti  descritti  vi  sono  due  smaniglie  mobili  su  due  perni  eh 
finiscono  superiormente  in  adattato  occhio  o foro  rotondo,  e< 
inferiormente  impiantati  stabilmente  al  piano  del  battello  di  sicu 
rezza.  A questi  può  tenersi  fermo  il  ricoveratovisi  in  caso  di  tem 
pesta  o altra  circostanza  che  lo  richiegga. 

In  mezzo  dello  stesso  battello  vi  è una  campana  sostenuta 
convenienti  aste  perpendicolari , e mobile  su  di  esse , per  indicar 
il  sito  ove  si  trovi  o venga  sbalzato  questo  mezzo  di  sicurezza 
de’ naufragi  marinai,  e ciò  col  suo  suono  che  col  semplice  ondolaro 
di  questo  piccolo  ponte  galleggiante  manda  quasi  continuo  nello 
varie  sue  scosse. 

A ciascuna  delle  due  estremità  di  questo  battello,  per  forti  aneli 
di  ferro  fissi  con  adattata  vite  nel  corpo  di  esso  stanno  attaccate 
e fluttuanti  sul  mare  quattro  corde  le  quali  per  adattati  nodi  ten 
gono  varii  piccoli  globi  di  legno  che  mantengono  le  corde  stesse? 
sempre  galleggianti  e che  servono  a dar  presa  alle  mani  di 
colui  che  caduto  in  mare  cercasse  approfittarsi  di  questo  mezzo  i 
di  salvazione. 

Alla  metà  della  curva  dei  ponti  laterali  suddetti  che  sono  ai  lati 
di  questo  battello  vi  è attaccata  una  scala  di  corda , fatta  di 
doppio  canape  tenuto  discosto  l’un  dall’altro  per  convenienti  legni 
che  servono  di  gradini  , e galleggiante  mediante  pure  i soprad- 
detti globi  di  legno  fatti  scorrere  a sufficiente  distanza  per  ciascuna 
delle  due  corde  della  scala  che  serve  al  marinaio  per  poter  entro- 
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ettersi  nel  battello  di  sicurezza  quando  sia  potuto  giungere  ad 
Terrarvisi.  I remi  che  servono  per  avvicinare  il  battello  di  sicu* 
zza  ad  una  spiaggia  od  altro  sito  conveniente  all’opportunità, 
no  tenuti  uno  per  parte  da  ciascuna  superfìcie  di  esso  al  lato 
die  sponde  all’ infuori  e poggianti  sul  piccolo  ponte  o semicircolar 
ano  che  dà  accesso  al  piccolo  naviglio  di  cui  mi  sto  occupando. 
>n  dessi  tenuti  a sito  per  adattata  fune  che  viene  per  una  estre- 
mità legata  ad  un  uncino  o meglio  anello  posto  all’  interno  della 
?onda  che  riguarda  il  punto  ove  è fissato  lo  scanno  e dall’altro 
ilo  ossia  dalla  pala  del  remo  è fisso  per  una  ansa,  le  di  cui  estre- 
mità fatte  scorrere  per  convenienti  buchi  dell’  altra  sponda  corri- 
:ondente  stanno  cosi  sospesi  e poggiati  al  loro  mezzo  sul  piano 
imicircolare  suddetto. 

* Ad  ambe  le  sponde  estreme  di  tale  palischermo  è fissato  un 
lello  a cui  viene  aggiunta  la  estremità  libera  della  fune  o catena 
cui  è attaccata  la  base  circolare  del  fanale  che  si  vuole  aggiungere 
questo  mezzo  di  salvezza  per  i caduti  in  mare  in  tempo  di 
iggio  e che  vedesi  delineato  nella  Tav.  IV.  medesima  alla  fig.  2. 
Esso  è formato  di  un  grosso  disco  di  suvero  fasciato  di  tela  inca- 
sinata di  almeno  un  metro  di  diametro.  In  mezzo  ad  esso  è 
labilmente  posto  un  tubo  di  peltro  o altra  sottil  lamina  metallica 
bir  altezza  di  trenta  circa  centimetri  a cui  si  soprappone  immo- 
ilmente  un  fanale  con  varii  vetri  all’intorno,  e suo  coperchio 
»n  aperture  riparate  da  un  adattata  tettoia  per  alimento  della 
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fiamma  e riparo  dal  vento  onde  il  lume  non  venga  troppo  le 
gemente  spento.  Questo  lume  interno  del  fanale  è a olio  ed  è p 
due  perni  laterali  stabilmente  mobile  su  due  buchi  o ineavatuì  \ 
di  un  cerchio  da  cui  è circondato.  E questo  cerchio  per  due  peri  i 
ugualmente  distanti  dai  due  perni  del  lume  già  detto,  è posali 
su  due  scannellature  profonde  praticate  alle  estremità  di  una  seni 
luna  che  è fissata,  colla  convessità  del  suo  arco,  ad  altro  stabi 
perno  impiantato  al  centro  della  base  del  fanale.  Questa  disposizior 
dando  luogo  all’  ondolazione  di  questo  lume  simile  a quella  dell] 
bussola  dell’ago  calamitato,  seconda  i movimenti  del  piedistallo  ( 
suvero  e non  così  facilmente  può  dar  luogo  allo  spandi  mento  d'oli 
del  lume,  tanto  più  che  il  lucignolo  è tenuto  in  sito  da  un  tub 
il  quale  si  unisce  per  una  cerniera  a vite  al  corpo  del  lume  medesimi 

Yedesi  nella  Tav.  IV  Fig.  2 lettera  a,  il  lume  fuor  di  sito,  e all 
lettera  b il  coperchio  del  fanale  per  meglio  conoscerne  la  figura 
costruzione.  L’  altra  lettera  a indica  la  forma  del  piano  di  suver 
che  è posto  alla  estremità  del  battello  di  salvezza  colla  sua  estre 
mità  circolarmente  incavata. 

Ognuno  conosce  che  questi  su  veri  servono  a rendere  più  facil 
mente  galleggiante  questo  mezzo  di  ricovero  e salvamento  de’  nau 
fragili.  La  lettera  b addita  il  campanello  posto  nel  mezzodei  battello 
la  lettera  d il  recipiente  pel  vino  ed  acqua,  diviso  perciò  in  due 
colle  sue  lamine  e buchi  corrispondenti  per  fissarlo  stabile  con 
chiodi  proporzionati  sul  piano  del  piccolo  battello  quadrato.  Egli 
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per  metà  di  color  bianco,  e nell’altra  di  color  rosso  per  indica- 
le dell’ acqua  e vino  contenutovi,  da  valersene  al  bisogno.  La 
itera  C mostra  l’altro  recipiente  pel  biscotto;  l’uno  e l’altro, 
Eme  si  disse,  è unito  al  lato  del  suvero  che  offre  l’ incavo  semi- 
rcolare  corrispondente.  La  lettera  e mostra  la  lamina  di  ferro  con 
felli  laterali  pe’ chiodi  da  fissarla  in  sito  e col  buco  di  mezzo  ove 
[issa  lo  scanno  cilindrico  di  ferro  sino  alla  sua  base  quadrata  più 
[bssa  che  s’impianta  nel  legno  delle  robuste  sponde  al  luogo  sopra 
ijlicato.  La  lettera  f indica  lo  scanno  medesimo,  tutto  fuor  di 
?o  per  meglio  esaminarne  la  figura.  La  lettera  1*  indica  il  coper- 
to delle  aperture  de’due  recipienti  pel  biscotto,  ed  acqua  e vino, 
ìi  lettera  g il  tubo  o sifone  per  bere  alle  due  aperture  su  indicate. 
(Questo  battello  a salvataggio  così  detto,  si  appende  in  tempo 
| stazione  della  nave  all’  infuori  della  poppa  di  essa  all’  uncino 
iferiore  dei  paranchi  che  pendono  dalle  così  dette  grue,  ed  in 
mpo  di  adoperarlo  si  getta  in  acqua  insieme  col  fanale  galleg- 
Jante,  dopo  aver  per  altro  attaccato  quest’  ultimo  ad  uno  delle 
iella  fisse  alle  estremità  del  battello  di  sicurezza , e ciò  per 
jezzo  della  piccola  catena  di  ferro  o altro  metallo,  che  pende 
alla  faccia  inferiore  e parte  media  del  disco  di  suvero  che  serve 
! base  al  fanale. 


J 


PARAGRAFO  X.° 


a 


In  nessun  luogo  ho  io  potuto  sinora  rinvenire  un  più  semplice  e 
antaggioso  mezzo  di  trasporto  per  malati  o feriti  come  quello 
;he  io  feci  delineare  nella  Tav.  V.  Fig.  1.  Esso  è formato  di  due 
>arti  da  poter  essere  congiunte  e disseparate  al  bisogno.  Una 
onsiste  in  un  forte  asse  quadrangolare  di  ferro  a’  cui  poli  cilin- 
Irici  sono  due  ruote  in  legno;  e dalla  parte  prossima  ad  esse  tra 
r una  e V altra  nella  spessezza  dell’  asse  quadrato  sporgono  due 
jerni  robusti  a vite  per  farli  entrare  in  corrispondenti  buchi  dell’ 
iltra  parte  ossia  della  lettiga  che  in  tal  modo  viene  a non  formare 
:he  un  unico  macchinismo  di  letto  ambulante  colle  predette  ruote 
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così  disposte.  La  lettiga  , che  pe’  suoi  buchi  delle  spranghe  vie 
fissata  all’  asse  delle  ruote,  come  or  or  si  disse,  e vi  si  rende  im 
mobile  con  la  madrevite,  che  si  vede  staccata  nella  Tav.  V.  fig.  \ ^ 
lettera  ©,  è formata  di  più  parti.  l.°  le  due  spranghe  che  la  fissam  i 
alle  ruote  nel  modo  indicato  che  servono  onde  tirare  questo  lett<  i 
a carro  nello  spedale  o ivi  presso , e poi  svitata  e rimossa  k 
lettiga  dalle  ruote  servono  a trasportare  presso  il  letto  per  mezze 
di  due  persone  a modo  di  vera  lettiga  il  ferito  o altrimenti  infermo 
2.°  di  un  asse  di  ferro  che  attraversa  tutte  e due  queste  spran- 
ghe passando  pure  per  un  canale  praticato  al  basso  di  una  tavola 
che  serve  di  piano  inclinato  del  letto  o lettiga  trasportabile  , e 
fissato  con  madreviti  agli  estremi  che  finiscono  a vite  fa  un  tutto 
fisso  e mobile  insieme  del  piano  inclinato  suddetto  e delle  spran- 
ghe, vedi  fig.  1.  lettera  h.  La  tavola  che  serve  di  letto,  se  è abbam 
donata  al  suo  sito,  cioè  tra  le  spranghe  della  lettiga,  s’appoggia 
al  traverso  di  legno  che  tiene  unite  le  spranghe , poco  discosto 
dall’una  delle  loro  estremità;  dessa  tavola  viene  alzata  o abbassata 
a piacimento  più  o meno  mediante  una  fune  che  si  fa  passare  in 
altro  canale  che  attraversa  il  lato  estremo  libero  di  questo  piano 
inclinato  già  detto  e fattosi  poi  scorrere  al  lato  di  esso  si  fa  pas- 
sare per  una  girella  fissata  al  basso  delle  spranghe  nella  loro 
densità.  Quando  il  piano  inclinato  mediante  queste  funi  è al  grado 
che  vuoisi  d’inclinazione  si  fissa  dietro  la  carrucola  per  una  galloc- 
cia, vedi  lettera  C,  che  è fissa  alla  faccia  inferiore  della  spranga 
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a ciascun  lato  verso  la  parte  che  è presso  il  sito  de’  piedi  del 
lalato  da  trasportarsi.  Abbasso  e contiguo  al  piano  suddetto  vi 
altro  traverso  più  ampio  di  legno  che  fa  seguito  colla  tavola 
sescritta  a formare  il  piano  della  lettiga,  e ad  esso  traverso  o 
ivolato  è pur  attiguo  inferiormente  un  altro  traverso  mobile  in 
itti  i sensi  e terminato  con  un  asse  perpendicolare  di  figura  semi- 
li  rcola  re  all’ incirca  al  suo  estremo  inferiore,  e si  piega  in  basso 
modo  di  scalino  tra  le  spranghe  stando  attaccato  e mobile  al 
jntiguo  piano  stabile  per  adattate  cerniere,  vedi  fig.  1 lettera  a. 
luesto  gradino  serve  di  appoggio  ai  piedi  dell’infermo,  e in  caso 
i frattura  alle  gambe  serve  di  punto  di  appoggio  per  fissare  il 
iiede  già  avvolto  da  conveniente  fascia,  a questo  traverso  per- 
endicolare,  passando  gli  estremi  della  fascia  ad  estensione  per 
dattate  aperture  in  esso  praticate,  e fissandovi  così  1’  arto  frat- 
ìrato  in  estensione  permanente.  Se  il  malato  nou  abbia  fratture, 
iuò  servire  di  scalino  quando  sia  fatto  scendere  in  basso  onde 
iù  comodamente  con  poco  ajuto  possa  egli  salire  sul  letto  mobile. 
Quando  è alzato  si  fissa  nella  direzione  orizzontale  congiunto  al 
estante  del  piano  della  lettiga  per  forti  uncini  fatti  entrare  in 
onvenienti  chiodi  che  finiscono  ad  occhio. 

! Il  malato  è adagiato  su  di  un  materasso  trapunto  che  verso 
l suo  terzo  inferiore  è bucato  e attraversato  da  altra  fascia  più 
arga  che  fatta  prima  passare  per  le  due  aperture  corrispon- 
lenti  della  parte  inferiore  del  piano  inclinato  della  lettiga,  cir- 


conda  convenientemente  il  corpo  dell’ infermo,  passa  dietro  nuov; 
mente  il  piano  inclinato  e si  fìssa  ove  meglio  convenga  con  adattai 
nodo  per  tener  fermo  nel  trasporto  il  corpo  di  lui  che  vi  giace  a 
impedirne  ogni  forte  scossa.  Alla  estremità  del  materasso  chi 
riguarda  il  capo  vi  è il  capezzale,  cuciti  entrambi  insieme  p( 
più  stabilità.  È pur  da  notare  dietro  il  piano  incliuato  una  doccil 
dai  lati  posteriormente  con  un  trattegno  in  basso  per  cui  si  1! 
scorrere  un  cassettino  diviso  in  tre  capacità  interne  da  contener* 
acque  balsamiche,  unguenti  ed  altro  per  le  medicature,  come  pur 
pezze,  bende,  filacciche  ecc.  Questo  cassetto  non  arrivando  fin 
alla  parte  estrema  del  piano  inclinato,  viene  ad  essere  accostai 
al  traverso  superiore  delle  spranghe,  formante  un  quasi  mobil 
incastro  e da  cui  è tenuto  in  sito  appoggiandovisi  il  piano  stesse 
mentre  il  traverso  impedisce  pure  che  il  cassettino  si  apra  < * 
versi  gli  oggetti  contenutivi  quando  il  piano  si  trovi  nella  sue 
posizione  orizzontale. 

La  fig.  3 della  Tao.  V.  mostra  in  sito,  lettiga  ruote  ed  infer- 
mo, La  fig.  2 il  canale  o coprilettiga,  che  soprapponsi  a modo  d 
lobbia  all’  infermo  giacente.  La  fig.  1 ha  lettiga  in  trasporto  con 
un  sol  uomo  che  la  strascina,  ciò  che  non  può  farsi  colle  ordinarie 
lettighe.  La  lettera  a fa  vedere  il  gradino  a piè  dell’  infermo 
già  sopra  indicato.  La  lettera  B la  madrevite  dell’  asse  della 
lettiga,  la  lettera  C la  galloccia  soprammentovata,  la  lettera  d la 
carrucola  colla  fune  che  agisce  dentro  le  spranghe  dalla  parte  dei 


53  &> 


Idi,  e la  lettera  E la  madre  vile  che  ferma  i perni  dell’asse 
èlle  ruote,  le  spranghe  e la  lettiga  con  esse.  La  lettera  f mostra 
Scassettino  o tiretto  sotto  il  piano  inclinato,  fuor  di  sito.  La  * 
Intera  g V interno  di  esso  cassetto  o tiretto  colle  sue  divisioni 
terne.  La  lettera  li  una  delle  spranghe  della  lettiga , onde 
ciglio  conoscerne  la  costruzione.  Queste  avranno  la  lunghezza 
i metri  tre  e ventisette  centimetri , e discoste  P una  dall’  altra 
ottanta  centimetri. 

La  costruzione  in  due  pezzi  di  tal  sopracielo  o copertura  della 
l),tiga,  presta  il  vantaggio  che  facilmente  si  può  aprire  o chiudere 
ij  parte  per  rinnovazione  d’aria  se  abbisogni,  essendo  i due  pezzi 
Isi  e mobili  a volontà  ai  loro  estremi  per  un  uncino  forte  in  mezzo 
il  pezzo  superiore  col  corrispondente  occhiello  stabilmente  attaccato 
il’estremità  superiore  del  piano  inclinato  della  lettiga;  e il  pezzo  o 
«età  inferiore  del  sopracielo  è fisso  e mobile  invece  per  due 
ricini  e corrispondenti  occhielli  che  sono  impiantati  uno  per  parte 
le  spranghe  della  lettiga  presso  il  luogo  ove  sono  le  carrucole, 
unisce  poi  il  pezzo  inferiore  col  superiore,  quando  si  voglia, 
n un  uncino  per  parte  corrispondente  all’  occhiello  dell’  altro 
ìzzo  cui  vien  soprapposto. 

Alla  parte  inferiore  del  sopracielo  vi  è un  apertura  che  dà 
!>rtita  ad  una  funicella  che  da  questo  suo  estremo  è fissata  al 
faccio  di  chi  strascina  la  lettiga  e dell’  altro  pende  presso  il  ma- 
lto onde  egli  tirando  questa  estremità  interna  della  funicella 
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possa  dar  avviso  che  ha  desiderio  di  esprimere  un  qualche  bis< 
gno  a chi  lo  trasporti  o accompagni. 

Mediante  questo  letto  a ruote  l’infermo  verrà  trasportato  press 
ad  un  letto  comune  in  qualche  spedale  o altro  ricovero  ove  1 
necessità  lo  richiegga  ; cliè  in  tempo  di  guerra  in  ispecie  talor 
è d’ uopo  collocar  1’  infermo  anche  su  di  un  semplice  strato  < ( 
paglia  -,  e quando  là  sia  pervenuto  quegli  che  F accompagnò 
lo  trasse  sulla  lettiga  a ruote  con  altro  da  cui  farassi  ajutare 
scioglierà  la  lettiga  dalle  due  madreviti  che  trovansi  strette  attorn 
ai  due  perni  che  attraversano  le  predette  spranghe,  fissi  essi  stesf 
all’  asse  di  ferro  che  serve  di  appoggio  alla  stessa  lettiga  com 
scorgesi  dalla  Tav.  V.  pg.  5:  dopo  di  che  sospese  con  dolce  mais 
niera  le  dette  spranghe  e con  esse  la  lettiga,  l’ammalato  verr 
trasportato  comodamente  e senza  scossa  alcuna  pregiudizievole  a 
destinatogli  letto  o altro  sito.  . .1^ 

Questa  mia  meccanica  invenzione  oltre  a servire  mirabilment 
allo  scopo  suddetto,  ha  pure  aggiunto  il  vantaggio  che  ogni  ammalati 
o ferito  possa  comodamente  essere  trasportato  all’  ospedale  o ! 
ali’  ambulanza  in  caso  di  combattimento  col  mezzo  di  un  soli 
compagno,  il  quale  si  premunirà  di  due  adattate  cinghie  a tra 
colla  che  lo  faciliteranno  nel  trasporto  della  lettiga  a ruote 
vedi  Tav.  V.  pg . 1. 
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